
DALL'INVIATA Felicia Masocco

LIVORNO «Da questo appuntamento
uscirà una Fiom ancora più rafforzata
e determinata», Gianni Rinaldini ne è
convinto e incassa l'applauso della pla-
tea del 23˚ congresso che si è aperto
ieri a Livorno. E quanto siano determi-
nati i metalmeccanici della Cgil si è
visto subito, han-
no infatti imme-
diatamente chia-
rito che non ci
stanno nel coro
di voci flautate
che nell'ultima
settimana ha can-
tato le lodi della
concertazione e
della politica dei
redditi. «Non esi-
ste più un siste-
ma di regole. Il
patto sociale del
23 luglio 1993
non è più ripro-
ponibile», attac-
ca il leader della
Fiom già dalla pri-
ma delle 18 pagi-
ne della sua rela-
zione. «La concer-
tazione fondata
sulla moderazio-
ne salariale e sul-
la precarizzazio-
ne, per dirla con
le parole di Fa-
zio, non è possibi-
le». Dopo il go-
vernatore della
Banca d'Italia toc-
ca al presidente
di Confindustria:
«Sarebbe miope
da parte nostra
non cogliere le
novità, ma un
Patto tra produt-
tori non è né pos-
sibile né auspica-
bile».

La chiusura
di Rinaldini al
nuovo corso che
si va delineando è solo in parte smussa-
ta nel passaggio in cui afferma che il
«problema non è tra chi è favorevole o
contrario alla definizione di un siste-
ma di regole sulla contrattazione, ben-
sì quali regole». Quelle che ha in men-
te la Fiom puntano ad ottenere per la
parte salariale aumenti retributivi «rea-
li» per i lavoratori, basta dunque con
il solo recupero dell'inflazione. L'obiet-
tivo può essere raggiunto anche «agen-
do sulla struttura fiscale, sullo stato
sociale», viene spiegato. E questa per
alcuni osservatori altro non è che la
formulazione di «una politica dei red-
diti». Lo fa notare Riccardo Nencini,
primo firmatario della mozione di mi-
noranza imperniata proprio sulla ne-
cessità di salvaguardare il valore reale
delle retribuzioni non solo con la con-
trattazione. Per Nencini, la proposta

del segretario generale «risponde alle
sollecitazioni della minoranza e rende
possibile concludere programmatica-
mente il congresso in modo unitario».

Nessuna spaccatura quindi. Non
solo. Un altro elemento che ieri si è
imposto al Palalivorno è stato il disge-
lo tra il leader della Fiom e quelli della

Uilm, Tonino Ragazzi, e della Fim,
Giorgio Caprioli, intervenuti subito
dopo. Rinaldini ha rafforzato verso i
colleghi l'apertura già tratteggiata a
Chianciano, alla conferenza della Cgil.
È uscito fuori che la questione della
democrazia, la necessità che sulle piat-
taforme e sugli accordi i lavoratori pos-

sano dire l'ultima parola non è più un
tabù. Si può cominciare a ragionare
sul referendum di mandato cioè su
una consultazione su un'ipotesi d'ac-
cordo, è stata proposto; se ne può di-
scutere, hanno risposto i segretari dei
metalmeccanici della Cisl e della Uil
senza tuttavia tacere le profonde diffe-

renze che ancora oppongono le orga-
nizzazioni specialmente su chi abbia
la titolarità per decidere un referen-
dum di questo tipo. Per la Fiom il
referendum sarà «un vincolo congres-
suale», sarà qualcosa da cui non si po-
trà prescindere. Per Fim e Uilm la tito-
larità della decisione deve essere delle
Rsu che dei lavoratori sono le rappre-
sentanze dirette. Come sempre la co-

da del diavolo si
nasconde nei det-
tagli e prima che
si arrivi a qualco-
sa di concreto
passerà del tem-
po. Però non c'è
dubbio che dopo
quattro anni di
accordi separati,
e con Melfi e Fin-
cantieri di mez-
zo, il fatto che le
tre organizzazio-

ni della più grande categoria dell'indu-
stria siano tornate a parlarsi ha tutto il
suo peso. Il primo banco di prova sarà
la ricerca di una piattaforma unitaria
per il rinnovo del contratto che scade
a dicembre. Rinaldini ha fatto propria
la proposta della Fim di una assem-
blea dei delegati su base proporziona-
le che segua le fasi della trattativa. Pro-
babilmente si partirà da qui. E sarà
una verifica anche per la Federmecca-
nica dell'era Montezemolo.

Il presidente della Confindustria è
anche il presidente della Fiat. Il grup-
po versa in una situazione drammati-
ca, la Fiom chiede che scendano in
campo «soggetti diversi compreso il
sistema bancario e il governo». Si chie-
de, in sostanza, un intervento diretto
dello Stato per salvare l'industria dell'
auto: «Non è uno scandalo», ha detto
Rinaldini portando l'esempio di Fran-
cia e Germania «che si sono ben guar-
date dal dismettere i settori strategici».
Non è uno scandalo se Mirafiori pro-
duce 800 auto e 15mila dipendenti
non hanno rosee prospettive. A Tori-
no il 10 giugno sarà una giornata di
lotta unitaria, «dalle risposte su Mira-
fiori si comincerà a capire se le dichia-
razioni di Montezemolo presidente di
Confindustria, trovano un riscontro
positivo in Montezemolo presidente
della Fiat», ammonisce Rinaldini.

Poi si rivolge alle forze d'opposi-
zione ben rappresentate in platea con
Angius, Salvi, Damiano e Grandi per i
Ds, con Ferrero e Gianni di Rifonda-
zione, tornando a chiedere una legge
sulla rappresentanza sindacale e il riti-
ro dei provvedimenti che precarizza-
no il lavoro. «Non si pensi che in uno
scenario politico diverso si possa dire:
si è chiusa una fase, la situazione del
Paese è drammatica, facciamo una rie-
dizione del 23 luglio. Così non funzio-
na». E a sostegno delle proposte sullo
sviluppo e le pensioni presentate da
Cgil, Cisl e Uil ancora in attesa di ri-
sposte, la Fiom chiede che si torni alla
mobilitazione. «Una buona relazio-
ne», ha detto Guglielmo Epifani. Oggi
il suo intervento.

Salario e democrazia per le tute blu
Gianni Rinaldini: la politica dei redditi non esiste più e non è riproponibile

LIVORNO «Le relazioni di oggi sottolineano un fatto
importante: la volontà di tornare a lavorare insieme,
anche se i punti di partenza delle tre organizzazioni
sono oggettivamente distanti». Così il responsabile La-
voro per i ds, Cesare Damiano, commenta la prima
giornata del congresso della Fiom. E prosegue sottoli-
neando come in questi ultimi tempi sia cambiato il
panorama politico, con la svolta di Confindustria men-
tgre anche Bankitalia «denuncia i rischi di una deriva
dei conti pubblici». «Tutto questo - continua Damia-
no - rappresenta uno scenario nuovo, che può favorire
la ripresa dell’iniziativa sindacale, una nuova concerta-
zione, una nuova politica dei redditi e una nuova
unità d’azione del sindacato». Sulla stessa linea il com-
mento di Gavino Angius, presidente dei senatori ds:
«L’augurio è che il sindacato unito torni ad essere
protagonista decisivo di una nuova fase. Siamo ad un
punto cruciale, l’Italia sta voltando pagina». E aggiun-
ge: «Non si può governare contro il mondo del lavoro.
Il governo e la destra hanno perso la sfida con il
mondo del lavoro e sono stati sconfitti nel tentativo di
colpire il ruolo del sindacato e i diritti dei lavoratori».

Il vicepresidente del Senato, Cesare Salvi, si rivol-
ge anche alle forze di centrosinistra, perchè «raccolga-
no le richieste che il maggior sindacato italiano rivol-
ge, in modo che nel programma di alternativa a Berlu-
sconi le questioni del lavoro abbiano adeguata centrali-
tà».

Si è aperto ieri a Livorno il 23˚ congresso
dei metalmeccanci della Cgil

Aumenti retributivi reali e non semplice
difesa dei redditi dall’inflazione

Il conflitto è uno
strumento come la
concertazione,
esistono ragioni per
ricorrere all’uno
o all’altra

Adesso vediamo se
l’interesse della
famiglia Agnelli è
solo quello di
salvaguardare i propri
capitali

Alle opposizioni
chiesto un impegno
a cancellare
quei provvedimenti
che rendono precario
il lavoro

Per salvare la Fiat
non è uno scandalo
pensare
ad un intervento
diretto
dello Stato

IL CONGRESSO della Fiom

DALL'INVIATO Giampiero Rossi

LIVORNO «Dopo la relazione di que-
sta mattina ho pensato che me ne
potevo pure andare a casa, perché il
segretario ha già detto tutto». Invece
ha atteso diligentemente il suo turno
per parlare, il delegato Fazzo, dell'An-
saldo di Napoli, ma ha scelto la stra-
da della battuta per sottolineare il
suo gradimento per il lungo discorso
del segretario generale. È telegrafico
ma chiarissimo anche il commento
di Giuseppe Cillis, segretario dei me-
talmeccanici Cgil della Basilicata: «In
questa Fiom io mi riconosco, ampia-
mente, fortemente, totalmente, è il
sindacato che ho in mente da sem-
pre». E lo stesso concetto ritorna an-
che nelle parole del siciliano Angelo
Cifani, segretario a Siracusa: «I me-
talmeccanici si riconoscono in que-
sta Fiom, credono ancora in un sin-
dacato rivendicativo, e Rinaldini ha
fatto una relazione articolata, che ha
affrontato tutti i punti su cui abbia-
mo discusso in questi ultimi anni».

I meridionali, si sa, tendono a
essere più caldi nelle loro manifesta-
zioni, ma percorrendo da sud a nord
il mondo delle tute blu si coglie chia-
ramente la grande e diffusa soddisfa-
zione per questo congresso e per la

lunga discussione che lo ha precedu-
to: «Ho trovato la relazione di Rinal-
dini molto puntuale ma soprattutto
innovativa nelle proposte avanzate -
spiega Stefano Zoli, segretario della
Fiom ferrarese - altro che massimali-
sti, come ci dipingono». Zoli porta
con sé risultati importanti, raccolti
in provincia di Ferrara, a partire dall'
accordo unitario raggiunto alla Ber-
co di Copparo, 2.300 dipendenti
Thyssen Krupp ai quali nonostante
un contratto già vigente sono stati
riconosciuti altri 40 euro e la totale
«sterilizzazione» della legge 30; il tut-
to riuscendo a coinvolgere anche
Fim e Uilm sebbene l'iniziativa sia
partita dalla rivendicazione del
pre-contratto Fiom, con disciplinatis-
simi scioperi a scacchiera sulla base

del numero paro o dispari dei cartelli-
ni: «Ma non per questo - spiega - mi
appassiono alla discussione sul sinda-
cato conflittuale o riformista: il con-
flitto è uno strumento, come la con-
certazione, ed esistono precise condi-
zioni e ragioni per ricorrere all'uno o
all'altra».

Molti, a Livorno, parlano aperta-
mente di una fase nuova. Emanuele
De Nicola, delegato dell'ormai «fa-
mosa» Rsu della Sata di Melfi, coglie
l'accelerazione di questo percorso
proprio nelle lotte degli operai luca-

ni, della Fincantieri e adesso in quel-
la dei lavoratori calabresi della Polti
Sud di Cosenza: «Ammesso che ci
fossero ancora tentennamenti sul te-
ma del conflitto, che io ritengo in
questo momento uno strumento fon-
damentale per l'affermazione dei di-
ritti nelle fabbriche, ora è tutto più
chiaro. Siamo in una fase nuova pro-
prio per quanto riguarda il rapporto
con i lavoratori, non si può più pre-
scindere dal referendum. Guardate
giù da noi, a Melfi, dove ha votato
più dell'80% degli operai: volevano

avere tutti quanti la certezza di conta-
re. E questa spinta dal basso - aggiun-
ge De Nicola - è quella che induce
anche all'unità sindacale». L'altra fac-
cia di questo fronte è quella della
nutrita rappresentanza di delegati
dello stabilimento Fiat di Mirafiori,
che guardano a Melfi come a una
diga che si è aperta: «La Fiom ha
fatto bene quando ha capito che i
diritti dei lavoratori non erano più
tutelati con gli strumenti precedenti
- osserva Antonio Ferrante, delegato
delle Officine meccaniche - l'unità

sindacale era impossibile e quindi
era giusto mettere in campo altre ini-
ziative. E chi pensava che la Fiom
sbagliasse oggi deve ricredersi». E Pi-
na Murru, della Rsu delle Carrozze-
rie, aggiunge: «E poi è esploso il no-
do della democrazia, anche a Mirafio-
ri c'è grande voglia di partecipare,
come dimostra la raccolta di oltre
250mila firme due anni fa». E Monte-
zemolo? «Finora ad ogni piano sono
arrivati solo tagli - commenta Nina
Leone, anche lei delle Carrozzerie -
ora vediamo se l'interesse della fami-
glia Agnelli è solo quello di salvaguar-
dare i propri capitali». Troppe crisi
Fiat, Torino rischia l'assuefazione,
«ma vengano a vedere la fabbrica, è
mezza vuota, nel mio reparto, per
esempio - dice Jole Vaccareggiu, Rsu

delle Presse - funzionano solo 10 li-
nee su 43. E contro questo stato di
cose non basta più l'articolazione de-
gli sciopero, servono lotte vere, visibi-
li». Anche Maurizio Zipponi, leader
della Fiom milanese, coglie nell'in-
crocio tra la vicenda di Melfi e que-
sto congresso un momento di passag-
gio cruciale per il sindacato: «La rela-
zione di Rinaldini chiude un periodo
e ne apre un altro. Ora dobbiamo
essere in grado di proporre qualcosa
di veramente nuovo, che sostituisca
il vecchio modello del 1993». Le due
mozioni congressuali? «Non c'è nes-
suno sconfitto, non ho mai percepi-
to nessun tono acrimonioso: abbia-
mo un segretario, una linea e di nuo-
vo il dialogo con Fim e Uilm». Lo
conferma Mauro Fuso, segretario fio-
rentino che ha votato per la mozione
Nencini, non rinuncia ad alcuni di-
stinguo tecnici, ma dice: «Io ci sto
bene in questa Fiom, purchè manten-
ga sempre aperto lo spazio per la di-
scussione e, anzi, la valorizzi».

E lo ribadisce Paolo Florio, dele-
gato all'Alcoa di Bolzano, anche lui
sostenitore della mozione di mino-
ranza: «Rinaldini ha raccolto anche i
nostri interrogativi. E io, comunque,
ho scelto la Fiom perché in questa
organizzazione avere pareri diversi
non significa dividersi».

‘‘‘‘

‘‘‘‘

MILANO Avviare nuove e maggiori produzioni a Mirafio-
ri. È l'appello-proposta lanciato da Fim, Fiom, Uilm,
Fismic di Torino per rafforzare il sistema auto torinese.
I sindacati dei metalmeccanici in una conferenza stam-
pa hanno ricordato che i lavoratori di Mirafiori continua-
no a vivere il disagio della cassa integrazione (3.000
circa le persone coinvolte), mentre le difficoltà econo-
miche e occupazionali dell'auto hanno pesanti conse-
guenze per l'indotto e lo sviluppo complessivo del
territorio. Nel tentativo di far tornare Mirafiori il cuore
dell'auto Fim, Fiom, Uilm e Fismic hanno invitato la
Città di Torino, Istituzioni, Chiesa, forze economiche,
sociali e politiche ad aderire all'appello-proposta ed

hanno avviato una raccolta di firme. Con l'obiettivo di
richiamare l'attenzione sul problema hanno organizza-
to «24 per Mirafiori». L’iniziativa si aprirà il al 9 giugno
con una fiaccolata nel cuore di Torino alle ore 21,30
(partenza da piazza Arbarello) che si concluderà in
piazza Castello con una veglia organizzata dalle organiz-
zazioni di volontarioato. Il 10 giugno sciopero e corteo
dei lavoratori Fiat e dell'indotto auto che dalla Porta 5
di Mirafiori raggiungeranno il centro città dove è previ-
sto il comizio dei rappresentanti sindacali. La giornata
proseguirà, poi, con un dibattito sui temi della mobilità
sostenibile e si concluderà con concerti e rappresenta-
zioni teatrali organizzati da Radio Flash.

Dalla Confindustria arrivano novità
ma un patto tra produttori
non è né possibile né auspicabile
Il problema della rappresentanza

«Il sindacato unito
torni protagonista»

le reazioni

Positive le reazioni dei segretari di Fim e Uilm, Giorgio Caprioli e Tonino Regazzi, che non nascondono anche i punti di dissenso

«C’è materia per tornare a lavorare insieme»

«24 Mirafiori»: a Torino sciopero, fiaccolata e musica

Generale apprezzamento dei delegati per la relazione d’apertura. La vicenda di Melfi vista come uno spartiacque. Zipponi, leader milanese: «Sostituire il vecchio modello del 1993»

«Siamo entrati in una fase nuova, servono lotte vere e visibili»

DALL'INVIATO

LIVORNO Fim e Uilm stringono la mano tesa dalla
Fiom. Dopo il lungo applauso a Gianni Rinaldini,
al PalaLivorno ritorna il silenzio. Molti delegati
rinunciano alla tradizionale sigaretta post-relazio-
ne perché sul palco si avvicendano Tonino Regaz-
zi e Giorgio Caprioli, rispettivamente leader della
Uilm e della Fim Cisl, le «altre» sigle confederali
dei metalmeccanici, quelle degli accordi separati.
A loro il segretario generale delle tute blu Cgil si è
rivolto poco prima con un ventaglio di proposte
in materia di democrazia sindacale, il nodo alla
base dei difficili rapporti di questi ultimi anni. E
anche se non mollano del tutto il freno, in modo

anche diverso tra loro, Regazzi e Caprioli rispon-
dono positivamente: proviamo, parliamone.

È molto prudente il segretario della Uilm
quando, dopo aver sottolineato i diversi punti di
accordo con la relazione di «Gianni», entra nel
merito della questione delle regole democratiche:
«Possiamo superare il sistema dell'elezione delle
Rsu con il patto di solidarietà del 1993, la base
proporzionale è la strada su cui incamminarci. Ma
- distingue poi Regazzi a proposito dell'ipotesi di
referendum - non possiamo ignorare che con il
voto che le elegge le Rsu acquisiscono la piena
titolarità negoziale, hanno una delega democrati-
ca. E poi, come consultiamo i lavoratori? Le Rsu
sono il punto centrale, lasciamo a loro la libertà di
decidere se indire un referendum di mandato, che

comunque a mio avviso non può essere considera-
to uno strumento ordinario».

Concede qualcosa in più il segretario generale
della Fim, Giorgio Caprioli, che fa subito capire
che il dialogo è possibile quando premette: «La
spaccatura tra le nostre confederazioni alla firma
del Patto per l'Italia non è stata meno traumatica
di quella per il nostro accordo separato, eppure
loro hanno ritrovato terreni comuni». Caprioli
condivide anche l'idea di un sindacato per l'indu-
stria e, anzi, ricorda che su questo i veti li trova in
casa sua, perché la Cisl non è d'accordo. Quindi
offre a sua volta la mano tesa alla Fiom: «La nostra
discussione deve ripartire dall'analisi dei trend eco-
nomici, e lì che dovremo trovare qualche idea per
riprovare a lavorare insieme. E a proposito della

titolarità della contrattazione - aggiunge - dobbia-
mo stabilire se sia dei sindacati o dei lavoratori.
Gianni offre dei compromessi che apprezzo, per-
ché noi preferiamo la democrazia delegata, non
diretta. E di positivo c'è già adesso alcuni accordi
sono stati sottoposti a referendum di mandato, la
formula più virtuosa perché responsabilizza i lavo-
ratori». Ecco la parola chiave per il nuovo terreno
di dialogo tra le sigle dei metalmeccanici: referen-
dum di mandato, cioè la consultazione dei lavora-
tori prima di concludere gli accordi con la contro-
parte. E tutto lascia intuire che Fiom, Fim e Uilm
faranno di tutto per presentarsi non più separate
già alla trattativa per il rinnovo del biennio econo-
mico dell'autunno prossimo.

gp.r.

Gianni Rinaldini
durante il 23˚

congresso dei
metalmeccanci

della Cgil a
Livorno
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